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UMANOIDI A CITTÀ DELLA SCIENZA, CON QUALCHE POLEMICA SU BAGNOLI

Bambini in delirio per Asimo
e per i robot a Futuro Remoto

di Armida Parisi

uando una storia funziona, il
lettore lo capisce subito: sem-

bra un film, dice. Perché il libro gli
ha regalato un mondo di immagini
che piano piano hanno preso corpo,
voce, e anima nella sua immagina-
zione: le vede muoversi, parlare,
scuotere le mani e il capo in modo
netto e inconfondibile. Il film, prima
che sullo schermo, è già tutto nella
sua testa. Quando una storia funzio-
na, beninteso. Tant’è che, fin dai suoi
esordi, il cinema ha attinto a piene
mani dalla letteratura come prima
aveva fatto solo il teatro. 
Fino a cento anni fa, infatti, era il pal-
coscenico lo sbocco immediato di
un buon romanzo. Sulla scena i per-
sonaggi nati dalla penna dello scrit-
tore apparivano più veri e il pubbli-
co amava lasciarsi coinvolgere dalle
loro storie. Soprattutto quando que-
ste erano sottolineate dalla musica.
Fu questo il segreto del successo del
melodramma, che nell’Ottocento era
uno spettacolo decisamente popola-
re. E che, proprio come avviene og-
gi con il cinema, faceva da amplifi-
catore alle vicende già fissate sulle
pagine di un libro.
Avvenne con “La signora delle Ca-
melie” di Dumas figlio che Verdi im-
mortalò con le note della “Traviata” e
così fu anche per “Cavalleria rusti-
cana” di Mascagni che trasformò in
campioni della passione amorosa i
due cafoni protagonisti di una no-
vella di Verga.
Furono operazioni fortunate per en-
trambi, per lo scrittore e per il musi-
cista, e che richiedevano tuttavia
una perfetta sintonia fra i due, una
profonda intesa artistica che non
sempre è possibile realizzare. Tan-
t’è, che, quando Verga cercò di re-
plicare il successo di “Cavalleria” non
ci riuscì.
Lo racconta molto bene Giuseppina
Scognamiglio, che in “Come (ri)leg-
gere ‘La lupa’” (Spring), ricostruisce
la genesi del dramma verghiano trat-
to dalla celebre novella e gli inutili
tentativi dello scrittore siciliano di
coinvolgere Puccini nella composi-
zione di un’opera su quel testo. Per
quattro anni Verga  incalzò il musi-
cista, ma questi era troppo preso dal-
la compostezza statuaria di “Bohe-

Q

me” e “Tosca” per perdersi dietro le
pulsioni erotiche di una contadina.
L’autore preferì allora mandare in
scena il dramma che egli stesso ave-
va ricavato dalla sua novella: non fu
un successo. Si era ormai al finire del
secolo, in piena Belle Epoque, e gli
interessi del pubblico e della critica
tendevano ad abbandonare la schiet-
tezza austera del mondo verista e
propendevano invece per le atmo-
sfere ovattate e languide dell’uni-
verso dannunziano.
Resta il fatto che “La Lupa” è un per-
sonaggio intrinsecamente teatrale.
Che l’impeto erotico che la domina è
autentico e primordiale, capace di
travolgere e sconvolgere la tranquil-
la esistenza di chiunque le si avvici-
ni, in primis la figlia ed il genero. Do-
tata com’è di una sensualità pro-
rompente  che è causa della sua dan-
nazione ma anche, forse, della sua
salvezza. 
Il finale aperto, nel racconto come
nel dramma, lascia il lettore col fiato
sospeso e lo costringe a schierarsi:
Morirà? Vivrà? Sarà dannata o trion-
ferà grazie alla forza irresistibile del
suo amplesso? L’autore non lo dice.
Preferisce passare la parola al letto-
re/spettatore. Una scelta, questa, che
fa di Giovanni Verga decisamente
un anticipatore delle istanze più in-
novatrici del teatro novecentesco.
Nel libro sono presenti, oltre al sag-
gio della Scognamiglio, che insegna
Letteratura italiana all’Università Fe-
derico II, anche i due testi verghia-
ni, la novella e il dramma, nonché un

utile percorso didattico rivolto ai do-
centi di scuola superiore. L’ipotesi di
fondo è che il raffronto tra le due mo-
dalità di scrittura, quella narrativa e
quella teatrale, costituisca un valido
approccio all’analisi testuale e alla
interiorizzazione dei contenuti da
parte degli allievi.
Il volume sarà presentato martedì al-
le ore 9,30 nell’Antisala dei Baroni al
Maschio Angioino. Dopo il saluto del
consigliere Vincenzo Russo, segui-
rannno gli interventi dei relatori, mo-
derati da Pasquale Sabbatino: oltre
a chi scrive, Stefano De Stefano, Pie-
tro Gargano, Bruno Palmieri.

di Rosaria Morra

agnoli rappresenta il
futuro della città. È da qui

che bisogna partire per ripensare
Napoli. Ma fin quando, per
l’incuria degli amministratori,
rimarrà una questione in sospeso,
non ci sarà rinascita». È con
questa provocazione di Massimo
Lucidi, noto comunicatore
partenopeo, che si è chiusa la
tavola rotonda “Bagnoli con la
Napoli e la Campania del futuro”,
cui hanno preso parte, tra gli
altri, Antonio Bassolino, Rocco
Papa e Sabatino Santangelo. Il
convegno è stato il prologo della
ventitreesima edizione di Futuro
Remoto (www.futuroremoto.it), la
prestigiosa manifestazione che
ogni anno propone a Città della
Scienza un ricchissimo ed
entusiasmante viaggio tra
scienza e fantascienza; stavolta
protagonisti, fino all’8 dicembre,
sono i Robot. «Sempre più spesso
si pensa a questi esseri artificiali
come massima espressione del
progresso scientifico e
tecnologico, ma in realtà
dovunque e in ogni epoca - ha
sottolineato Bruno Siciliano,
professore di Robotica presso
l’Università degli Studi di Napoli
Federico II, nel corso della
conferenza inaugurale “Robot fra
gli umani. L’era della robotica”-,
esseri artificiali hanno popolato
l’immaginario collettivo in forme
e rappresentazioni che non solo ci
emozionano e ci
stupiscono, ma che
ci interrogano anche
sui vantaggi e sui
rischi di quel
progresso che a
volte quegli esseri
hanno anticipato».
Come in ogni
conferenza, si è
chiesto un bicchier
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d’acqua, ma, stavolta, a portarlo è
stato uno stuart d’eccezione, la
star di Futuro Remoto, Asimo, il
robot umanoide di Honda. Delirio
nella Sala Newton all’ingresso del
dolcissimo robottino; un piccolo
gioiello dell’ingegneria, che ha
stupito con il suo show la platea;
presentato dalla simpatica Maria
Vittoria, Asimo ha ballato, tirato a
calcio, corso, salito le scale,
servito tè e caffé e, infine, si è
prestato ai flash impazziti.
«Arrivare a progressi scientifici
di questi livelli - ha dichiarato
Oussama Khatib, professore di
Computer Science presso la
Stanford University della
California - è assolutamente
sorprendente. Il lavoro fin qui
svolto, però, è un punto di
partenza per rendere queste
“macchine” sempre più efficienti
e al “servizio” dell’uomo, cui, è

chiaro, si ispira chi li
progetta». “...e creò il
robot a sua
immagine e
somiglianza”, recita,
infatti, lo slogan
della manifestazione,
e proprio in
quest’ottica al
Science Centre della
struttura di Bagnoli

si racconta la “storia” della
robotica; accolto dai favolosi
frames dei celeberrimi Goldrake
& Co., il visitatore inizia a
ripercorrere questo meraviglioso
viaggio: dal confronto tra un
umanoide, un braccio industriale
e un veicolo senza pilota, ai
moderni cyborg dalle
sorprendenti capacità; dai bracci
meccanici delle catene di
montaggio qui impegnati nella
realizzazione di artistici disegni,
a case del futuro, dove veri e
propri automi favoriranno stili di
vita più rispettosi dell’ambiente;
e, passando per robot impiegati
nel salvataggio di persone
disperse o nell’esplorazione di
ambienti inaccessibili, arrivare
all’interazione con l’uomo,
presente, infatti, I-Cub, il
sorprendente androide bambino,
capace di apprendere come fa un
piccolo essere umano. Quattro i
percorsi artistici allestiti:
Antropolis. Ritratti di robot, di
Tommaso Ragnisco; Legami -
Installazione artistica di Robotica
d'Arte, di Luigi Pagliarini e Mr.
BD; Miss Digital - Digital faces, di
Franz Cerami; e Che bestia quel
robot, con fotografie di Massimo
Brega e testi di Nicoletta
Salvatori.

MAURIZIO DI STEFANO AL CONVEGNO INTERNAZIONALE NELLA SEDE VENEZIANA DELL’UNESCO

«A Napoli, la cultura è nel territorio»
di Edoardo Gennarini

omincia oggi a Venezia il con-
vegno internazionale “Patrimo-

nio Culturale: Conservazione, Inno-
vazione, Sviluppo”, dedicato al fu-
turo della Conservazione dei Beni
Culturali e sui Siti Unesco. Il Sotto-
segretario agli Esteri, Enzo Scotti,
interverrà sul ruolo dell’Italia presso
l’Unesco mentre le conclusioni sa-
ranno affidate al Ministro degli Af-
fari Esteri, Franco Frattini. Ne parla
il professor Maurizio Di Stefano (nel-
la foto), che tiene una relazione in-
troduttiva in quanto  presidente del
Comitato Nazionale Italiano del-
l’Icomos,  International Council Mo-
numents and Sites – Consiglio Na-
zionale Italiano dei Monumenti e dei
Siti  che in tale sede celebra il 35esi-
mo anniversario della fondazione
sotto l’Alto Patronato del Presiden-
te della Repubblica Italiana. 
Professor Di Stefano,  che spa-
zio ha conquistato oggi l’ Italia,
a livello internazionale, nel-
l’opera di promozione, svilup-
po e conservazione dei beni cul-
turali?
«Il nostro Paese è da sempre uno dei
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primi referenti dell’Unesco, con cui
collaboriamo, anche attraverso l’Ico-
mos, per la conservazione e lo svi-
luppo del patrimonio culturale del-
l’umanità. Il nostro impegno oggi è
teso a rinsaldare i rapporti operati-
vi, scientifici e culturali con questa
Organizzazione, cercando di foca-
lizzare gli sforzi soprattutto sulla ri-
soluzione dei problemi concreti ed
operativi circa la gestione sul terri-
torio di luoghi fortemente caratte-
rizzati dal punto di vista culturale.
Di grande prestigio, inoltre, per il no-
stro Paese è l’istituzione dei “Caschi
Blu per la Cultura” concordata dal
ministro Urbani e dal direttore ge-
nerale dell’Unesco, Matsuura, che
assicureranno i primi interventi di
restauro di beni culturali danneg-
giati da una guerra o da una cata-
strofe naturale».
In che modo un Paese come
l’Italia, dalle istituzioni fino ai
singoli cittadini, deve sentirsi
responsabilizzato, nella gestio-
ne del patrimonio storico, dalla
sua straordinaria ricchezza cul-
turale?
«Questo è esattamente il cuore del
problema, ed il concetto fondante

dell’ opera di sensibilizzazione del-
l’Icomos e, nello specifico,del con-
vegno di Venezia. Ciò che bisogna
far comprendere è che il ricchissi-
mo patrimonio culturale italiano è
una risorsa per il mondo intero. Di-
re che la cultura appartiene a tutti
non deve però essere una dere-
sponsabilizzazione, ma rappresenta
anzi lo stimolo per una rinnovata ri-
cerca delle basi storiche di un po-
polo, da condividere e promuovere.
In tal senso, Napoli è un esempio cri-
stallino di valori forti, vivi e pulsanti
radicati in un territorio». 
Un’importante fase della di-
scussione riguarderà il concet-
to di cultura come fattore di svi-

APPUNTAMENTI
OGGI. Pan, via dei Mille 60, ore 18. Omaggio a due teste (Cum
Figuris). Breve viaggio in compagnia di Raffaele Viviani  e
Bertolt Brecht con lacerti di Renato Carpentieri, Giuliano
Longone, Alfred Jarry, Tano Marcellino, Antonio Petito, Peter
Weiss a cura di Renato Carpentieri. Compagnia de li Cunti con
Francantonio Stefano Jotti, Niko Mucci, Carmen Pommella,
Nunzia Schiano, Luca Toller. Musici  Massimiliano Sacchi-Luca
Toller.

OGGI. Al Blu di Prussia, via Filangieri 42, ore 11. Presentazione
del volume di Renato de Fusco “Arti & altro a Napoli dal
dopoguerra al 2000” (Paparo edizioni). Introduce  Alessandro
Castagnaro.

OGGI. Castel Capuano, Saloncino dei Busti, ore 9,30. Convegno
sul tema “Castel Capuano e la giustizia: connubio indissolubile”
organizzato dal centro studi Castel Capuano. La relazione
introduttiva sarà svolta dal Presidente della Corte di Appello,
Antonio Buonajuto. Dopo il saluto del Sindaco Rosa Russo
Iervolino, interverranno: Mario Ruberto, presidente del Centro
Sudi Castel Capuano, Antonio Buonajuto, Presidente della Corte
di Appello di Napoli Vincenzo Galgano, Procuratore Generale
presso la Corte di Appello di Napoli, Francesco Caia, Presidente
Consiglio dell’Ordine degli Avvocati di Napoli.

OGGI. Salerno, Palazzo Genovese, Largo Campo, ore 18,30.
“Omaggio ad Alfonso Gatto” in occasione dell’annuale
appuntamento del “Laboratorio di Idee ed Emozioni” diretto da
Vito Pinto, che per il decimo anno mette a confronto la ceramica
con altre arti per una simbiosi culturale e di interscambio di
linguaggi visivi. Quindici artisti, a gruppi di uno per categoria, si
confrontano su cinque poesie di Alfonso Gatto tratte dalla
raccolta “Rime di Viaggio per una terra dipinta”.

luppo sostenibile.
«Che cultura ed economia possano
convivere e contribuire l’una all’al-
tra è un concetto ormai consolida-
to. Bisogna conoscere la storia ed i
valori di riferimento culturali per va-
lutare un bene, ma la valorizzazione
deve sempre essere compatibile con
il bene stesso».  
A che punto è in Italia l’ appli-
cazione effettiva della legisla-
zione sui beni culturali?
«Il nostro Paese, grazie alla ricchez-
za culturale che lo ha sempre con-
traddistinto, è dotato di una legisla-
zione che si può definire all’ avan-
guardia, e che poggia le basi sulla
normativa del 1939, ma oggi soffre
il peso di una mancanza di aggior-
namento e coordinamento. La leg-
ge del 2004 sui beni culturali, giun-
ta ormai al quarto tentativo di rifor-
ma, comporta una diminuzione del-
l’operatività reale del ministero, che
vede le proprie prerogative deloca-
lizzate in favore delle regioni. Tale
passaggio di competenze desta pre-
occupazione per quella che finisce
per essere una disorganica gestio-
ne a tre voci: Ministero dei Beni Cul-
turali, dell’Ambiente e Regioni».

Un robot in mostra. In basso, Asimo: lʼunico umanoide in grado di scendere le scale

I ritratti di Giovanni Verga (a sinistra) e Giacomo Puccini
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